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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

55° del PCI: 
portiamo 
questo numero 
in ogni casa 

Di quttto numero dell'Unità, In occasione del 55. annlver* 
serio della fondazione del Partito comunista italiano, viene 
fatta una grande diffusione straordinaria. L'obiettivo dei 
nostri diffusori è di portare oggi In ogni casa il quotidiano 
comunista. La ricorrema del 55. è celebrata in un'Intera 
pagina all'interno, con un articolo di Paolo Spriano: 
« Essere comunisti •. e con due scritti di Palmiro Togliatti 
sul partito i nuovo », uno del gennaio del 1945; « Profonde 
radici nazionali » e uno del dicembre del 1963: « Pluralità 
e unità •. A PAGINA 5 

Tutto o niente? 
IL FATTO nuovo degli ul­

timi giorni è la pubbli­
cazione, da parte dei sinda­
cati e di alcuni partiti (in 
primo luogo il PSI e il PCI), 
di proposte di politica eco­
nomica per far fronte alla 
crisi. Leggendo queste pro­
poste ci rafforziamo, anco­
ra di più, nella convinzio­
ne che un dibattito parla­
mentare sarebbe stato assai 
proficuo, e avrebbe potuto 
portare al cambiamento pro­
fondo delle leggi governa­
tive sulla riconversione in­
dustriale e sul Mezzogior­
no e a utili indicazioni 
per altri provvedimenti 
(per l'agricoltura, l'edilizia, 
l'energia, ecc.). Ma tant'è: 
ormai questa è una polemi­
ca passata sulla quale non 
vale più la pena di soffer­
marsi. Oggi l'accento va 
messo, a nostro parere, sul­
le convergenze clic si mani­
festano, e che possono co­
stituire una base di discus­
sione e un punto di parten­
za per dare una soluzione 
giusta ai problemi della cri­
si economica e sociale. 

Alla condizione, però, che 
non si dimentichino due fat­
ti. Il primo è che sussistono 
ancora divergenze, fra le 
stesse force popolari, nel 
merito delle proposte: noi 
comunisti — ci sembra — 
mettiamo più l'accento sul­
la gravità e profondità del­
la crisi (anche nei suoi 
aspetti finanziari), e quindi 
sulla necessità di un grande 
rigore nelle priorità da sta­
bilire e nelle scelte da com­
piere. Il secondo è che la 
DC, fino a questo momen­
to, è pressoché muta sul 
merito del programma del 
nuovo governo. E' forse 
schierata nella difesa in­
transigente delle leggi del 
governo Moro-La Malfa? O 
fa proprie le osservazioni, 
non di scarso rilievo, che 
furono avanzate, all'indoma­
ni della presentazione di 
quelle leggi, da autorevoli 
esponenti democristiani? A 
noi sembra molto importan­
te — e mettiamo questo al 
primo posto — che nei pros­
simi giorni si sviluppino e 
si allarghino un movimento 
e una pressione di lavora­
tori e di popolo che costrin­
gano il governo in carica a 
occuparsi delle situazioni 
più drammatiche di azien­
de, settori e regioni in gra­
vi difficoltà, e che impon­
gano, per il nuovo governo, 
un programma rispondente 
agli interessi del paese. 

PROPRIO perchè diamo 
della situazione un giu­

dizio allarmato — e proprio 
perchè ne vediamo un ag­
gravamento nelle ultime set­
timane, e non solo sul pia­
no economico, finanziario e 
sociale, ma anche per il rie­
mergere di fenomeni di 
provocazione antidemocra­
tica — ci siamo pronunciati 
e ci pronunciamo contro lo 
scioglimento del Parlamen­
to e la paralisi che ne se­
guirebbe per mesi. A prima 
vista, tutti, o quasi tutti, 
sembrano esprimere la stes­
sa opinione. Eppure non si 
sfugge all'impressione che 
ci sia chi manovra nella di­
rezione opposta, e vuol tra­
scinare le cose a tal punto 
da rendere inevitabili le 
elezioni politiche anticipa­
te. Sono nella DC quelli che 
manovrano in questo senso? 
Non Io sappiamo con certez­
za. Essenziale è che nessuna 
forza democratica presti il 
fianco a questi tentativi. 
Per parte nostra, continue­
remo a condurre una viva­
ce polemica pubblica, da­
vanti alle masse, contro 
quelli che. a qualsiasi par­
tito o « corrente » apparten­
gano. antepongono meschi­
ni e quasi certamente vel­
leitari calcoli elettorali agli 
interessi generali del popo­
lo italiano e della democra­
zia. 

Quando abbiamo detto 
che dalla crisi bisogna usci­
re con una svolta che fac­
cia i comunisti partecipi 
della direzione politica del 
paese, ci hanno risposto 
che. cosi, porremmo la ri­
chiesta di « tutto o niente », 
e che abbandoneremmo un 
tratto caratteristico della 
nostra politica che è appun­
to quello di saper guardare 
alle soluzioni possibili e di 
battersi, a volta a volta, per 
esso. Il fatto è che. oggi, 
l'Italia ha bisogno di un 
governo che abbia l'autorità 
e la forza di difendere l'in­
dipendenza e la dignità na­
zionale, di stroncare ogni 
manovra eversiva, di indi­
care al paese obiettivi chia­
ri di trasformazione e di 
progresso e di chiedere a 
tutti uno sforzo duro e te­
nace. un grande slancio nel 
lavoro, un impegno morale 
senza procedenti: un gover­
no simile non può che essere 
basato sull'unità di tutte le 
forze democratiche e popo­
lari. Questa esigenza è da 

tempo che la sottolineia­
mo: e abbiamo lavorato per­
chè essa maturasse, prima 
e dopo il 15 giugno, con il 
movimento unitario delle 
masse e con l'iniziativa poli­
tica democratica. Oggi, a 
crisi di governo aperta, es­
sa ' appare più drammatica 
e ineludibile. 

Non si vuole questo? Non 
diremo certo, di conseguen­
za, che i governi che non 
abbiano il PCI come forza 
costitutiva suino tutti la 
stessa cosa. La collocazione 
di un qualsiasi partito può 
essere o nella maggioran­
za o all'opposizione: e non 
è certo per nostra scelta 
o volontà che siamo al­
l'opposizione. Ma il nostro 
atteggiamento, sui singoli 
punti e anche in generale, 
dipenderà dal programma 
e dalla struttura del gover­
no che si andrà a formare 
e dagli uomini che lo com­
porranno. Certo, se alla 
svolta non si giungerà, po­
tranno costituirsi governi 
diversi. E potranno anche 
farsi alcune cose buone. Ma 
dalla crisi e dalla instabilità 
politica non si uscirà. La 
questione che poniamo è 
dunque una questione cen­
trale della nazione e della 
democrazia. 

L'ATTUALE direzione del­
la DC — pur tanto di­

versa da quella precedente 
— rifiuta in effetti di pren­
dere seriamente in conside­
razione tale questione, e ap­
pare prigioniera di una gra­
ve pregiudiziale che non ri­
conosce al partito comunista 
la funzione di grande e re­
sponsabile forza di governo. 
E cosi facendo si assume 
la responsabilità di impedi­
re la soluzione più giusta 
della crisi in atto. 

Una siffatta posizione nes­
sun democratico può accet­
tarla: anche perchè si trat­
ta — dopo il 15 giugno, e 
dopo che noi comunisti ab­
biamo assunto responsabili­
tà di governo in tante re­
gioni, province e comuni — 
di una posizione anacroni­
stica. Contro di ossa perciò 
ci batteremo, con ogni for­
za. Quale esame dovremmo 
superare? E chi dovrebbero 
essere gli esaminatori? Gli 
stessi che hanno governato 
l'Italia in questi trent'anni, 
con i risultati che sono sot­
to gli occhi di tutti? 1 e giu­
dici > del nostro « grado di 
democraticità » vanno de­
nunciati come i principali 
responsabili del fatto che si 
impedisce la soluzione del­
la crisi politica, e che anzi 
la si aggrava. Noi rifiutia­
mo questi giudici: anche 
quando rispondono al nome 
di Zaccagnini, o a quello di 
Moro che pure aveva tro­
vato, qualche mese fa. ac­
centi diversi da quelli di 
cui oggi fa uso. 

Nessuno può chiederci, 
d'altra parte, di nasconder­
ci, o di diventare più picco­
li, e di passare cosi inosser­
vati. Noi non chiediamo 
< tutto o niente ». Siamo 
una grande forza, pronta ad 
assumersi le sue responsabi­
lità: alla direzione politica 
del paese è giusto che ci ar­
riviamo per la porta princi­
pale. Se cadesse questa pre­
giudiziale — che in vario 
modo, in nome di diverse 
politiche e da varie parti 
si pronuncia di fatto contro 
la possibilità stessa che il 
PCI diventi oggi una forza 
di governo — allora i tempi 
e i modi di un processo in­
dubbiamente assai comples­
so potrebbero vedersi: e il 
discorso diventerebbe poli­
tico. di esame concreto del­
la situazione, e non più pre­
giudizialmente discriminato­
rio e antidemocratico. 

La nostra posizione ci 
sembra chiara. Ispireremo 
la nostra azione, come sem­
pre, agli interessi del pae­
se: e anche alla causa del­
l'unità del popolo e delle 
forze democratiche e popo­
lari. Bisogna anche passare 
— per rafforzare questa 
unità — attraverso discus­
sioni e confronti vivaci. Co­
sì è accaduto nei giorni 
scorsi fra noi e i compagni 
socialisti. Noi riteniamo ne­
cessario non inasprire la 
polemica né alimentarla ar­
tificiosamente. Ci sembra 
però giusto approfondire la 

| discussione, valutandone con 
; serietà le ragioni, e aiti-
! pliarla. ed elevarla, ai gran-
j di temi che riguardano il 
I modo di avanzare, in Italia 

e nell'Europa occidentale, 
verso trasformazioni profon­
de, democratiche e sociali­
ste. Dobbiamo aver sempre 
fisso e chiaro l'obiettivo del­
l'unità tra le forze operaie 
e democratiche avanzate. 
Di questa unità c'è più che 
mai bisogno, anche e soprat­
tutto nel corso di questa cri­
si confusa, grave, e anche 
pericolosa. 

Gerardo Chiaromonte 

Si prepara la giornata di lotta di martedì 

Nuove trattative per 
l'Innocenti e le altre 
fabbriche minacciate 

Previsti incontri dei ministri con i sindacati - Il rifinanziamento della Gepi - La Fiat 
rilancia il progetto per Lambrate • Necessarie verifiche di fondo sui costi e sull'occu­
pazione • Le Partecipazioni statali devono impegnarsi nel processo di riconversione 

Per numerose fabbriche minacci le di chiusura la situazione si va facendo ancora più 
critica. Non è a caso che proprio nei giorni scorsi si è tornati a parlare di licenziamento dei 
lavoratori dell'Innocenti e di altre aziende multinazionali. Ieri la Fiat ha rilanciato il proprio 
piano per la Innocenti, ma ancora per questa fabbrica il governo non ha preso decisioni. Un 
esame dello stato delle aziende in crisi è stato fatto venerdì sera a Palazzo Chigi in una 
riunione interministeriale presieduta da Moro. Nei prossimi giorni i ministri Donat Cattili e 

. . Toros si incontreranno con 
i sindacati, (per la Innocenti 

La crisi di governo 

L'Argentina dopo il rimpasto a sorpresa 

Incontro Moro-DC 
sui programmi 
per l'economia 

Rilevate «ampie convergenze» insieme a «motivi di preoc­
cupazione» - Proposte dei sindacati - Discorso di La Malfa 

Punto centrale e decisivo 
della crisi governativa resta 
— in questa fase — la poli­
tica economica. La trattativa 
avviata da Moro si svolge per 
adesso quasi esclusivamente 
su tale terreno. E i contatti 
avuti dalla delegazione dei 
sindacati con i partiti rispon­
dono anch'essi all'esigenza di 
ricercare convergenze su al­
cune scelte non più rinviabili 
che riguardano i problemi 
della conversione industriale 
e di un nuovo orientamento 
dello sviluppo del Paese. 

Del vasto confronto che è 
in corso non sono state trat­
te ancora le somme E' pro­
babile che ciò si cominci a 
fare a partire dalla prossima 
settimana, nel corso della 
quale avranno luogo una lun­
ga serie di incontri politici (a 
partire da un nuovo ciclo di 
consultazioni del presidente 
incaricato, previsto per la 
giornata di martedì). 

Moro ha impiegato buona 
parte della giornata di ieri 
a studiare, insieme a ministri 
democristiani e ad esperti e 
dirigenti del suo partito, I 
documenti economici pubbli­
cati in questi giorni dai par­
titi. Si tratta innanzitutto di 
quelli del Psi e del Pei. Alla 
riunione, che si è svolta a 
piazza del Gesù, hanno preso 
parte, oltre a Moro, a Zac­
cagnini. e ai capigruppo 
Piccoli e Bartolomei, anche 
Andreotti. Donat-Cattln. Co­
lombo, I dirigenti degli uffici 
economici centrali della De 
Vittorino Colombo e Natali e 
11 prof. Andreatta, consiglie­
re del presidente del consi­
glio. A quanto si è saputo, lo 
incontro si è concluso con una 
rilevazione dei punti dì con­
vergenza e di dissenso tra le 

C. f. 
(Segue in penultima) 

una riunione è prevista entro 
il 27). Nella riunione inter­
ministeriale si è discusso so­
pratutto sul rifinanziamento 
della Gepi, un ente finanzia­
rio il cui compito è quello di 
rilevare e risanare le aziende 
in crisi. C'è il rischio infatti 
che, se le multinazionali ab­
bandonano definitivamente le 
aziende, non ci sia neppure 
la possibilità di continuare ad 
erogare la cassa integrazione. 
Il rifinanziamento della Ge­
pi (sarebbero necessari dieci 
miliardi per questa opera­
zione) consentirebbe dì avere 
dei titolari provvisori delle 
aziende e per sei mesi i di­
pendenti potrebbero usufrui­
re della cassa integrazione. 
Sarebbero interessate a que­
sta operazione fabbriche co­
me la Innocenti, la Singer, 
la Torrington, la Ducati, la 
Angus. 

Per rifinanziare la Gepi, 
comunque, sarebbe necessa­
rio un decreto ed il governo 
sembrerebbe intenzionato a 
chiedere ai partiti dell'arco 
costituzionale un impegno ad 
approvare tale decreto quan­
do, superata la crisi, il Par­
lamento verrebbe investito 
della questione. 

La situazione. In effetti, è 
grave. In primo luogo, occor­
re bloccare i licenziamenti 
in corso o minacciati onde 
poter affrontare complessiva­
mente la questione delle fab­
briche minacciate. Per que­
sto la Federazione CGIL. 
CISL, UIL ha proclamato 
per martedì prossimo una 
giornata di lotta delle fabbri­
che minacciate di chiusura. 

a. ca. 
(Segue in penultima) 

Isabelita gioca 
una carta rischiosa 
L'uscita di scena del ministro dell'Interno Robledo apre la via 
all'offensiva contro il peronismo non ortodosso nella provincia 
di Buenos Aires - Si fanno sempre più gravi i pericoli di «golpe» 

À Luberti 22 anni di carcere 
Luciano Luberti, i l « boia di Albenga », è sfato condannato 
a 22 anni di reclusione. La Corte d'Assise lo, ha ricono­
sciuto colpevole dell'omicidio di Carla Gruber, nel gennaio 
del '70 A PAGINA 10 

Nonostante l'ondata di arresti di sindacalisti 

Le lotte si estendono in Spagna 
Scarcerati 70 dei 145 rappresentanti operai fermati a Madrid — Assemblea permanente dei tipografi di 
«ABC» — Manifestazioni a Valencia, Pamplona e Burgos — Una guardia civile uccisa nella regione basca 

MADRID. 17 
Il fronte delle lotte sinda­

cali continua ad estendersi 
in Spagna, mentre il regime 
risponde dal canto suo o con 
la repressione o con i tenta­
tivi di dividere il fronte de­
gli scioperanti. Misure repres­
sive, più violente di quelle at­
tuate nelle scorse settimane, 
vengono adottate contro le 
manifestazioni nel corso del­
le quali venga rivendicato il 
ristabilimento delle libertà 
democratiche. 

La manifestazione più im­
portante e grave dell'attività 
repressiva continua a rima­
nere l'arresto dei sindacali­
sti riuniti giovedi sera nei lo­
cali della confraternita ope­
raia di azione cattolica 
(HOAC), che risultano esse­
re 145, anziché un centinaio 
come si era detto in un pri­
mo momento. I rappresen­
tanti diocesani della HOAC 
hanno da un lato protestato 
perché la polizia ha operato 

all'interno di locali dipenden­
ti dall'arcivescovado, violan­
do la lettera del concorda­
to; dall'altro hanno precisa­
to che la riunione era in­
detta solo per procedere ad 
uno scambio di vedute suda 
situazione sociale attuale e 
sullo stato delle lotte nelle 
varie imprese di Madrid. La 
polizia ha reagito — con un 
primo tentativo di divisione 
— sostenendo che solo 7 dei 
fermati appartengono ali; 
HOAC. mentre per altri 40 
a è stata provata » l'appar­
tenenza a organizzazioni « il­
legali e clandestine», e di­
mostrata l'esistenza di « pre­
cedenti per attività illegali ». 
Comunque, in serata. 70 di 
essi sono stati liberati. 

Gli arresti hanno avuto 
una prima conseguenza ad 
ABC. il quotidiano monar­
chico. Poiché uno degli ar­
restati è un tipografo di 

(Segue in penultima) 

Le linee 
e le cifre 

del bilancio 
del PCI 

Sull'Unità e su altri quo­
tidiani viene pubblicato 
oggi il bilancio consuntivo 
•75 del PCI. Dalle cifre 
balza evidente lo sforzo e 
l'impegno dei compagni e 
dei lavoratori per sostene­
re l'iniziativa del partito. 
Per i nuovi compiti e le 
accresciute responsabilità 
del PCI, si mobilitino tut­
te le organizzazioni e tutti 
i compagni per raggiun­
gere e superare gli obiet­
tivi 76 sulla media-tessera, 
sulla sottoscrizione per la 
stampa e sul contributo 
degli amici e degli elet­
tori! IN ULTIMA 

La confessione 
di « Johnny » : 

ha ucciso 
Vittorio Bigi 

Il quindicenne Giuseppe 
Mastini (detto «Johnny ») 
ha confessato di aver uc­
ciso l'operaio dell'ATAC 
Vittorio Big:. La confes­
sione è venuta dopo che 
aveva accusato il suo com­
pagno, anch'egli quindi­
cenne. Mauro Giorgio. I 
due si erano conosciuti 
nelle bische di via Diego 
Angeli, frequentate an­
che da Giuseppe Pelosi. 
assassino di Pasolini. Due 
dei più impressionanti de­
litti degii ultimi mesi sem­
brano essere maturati nel 
medesimo ambiente. 

A PAGINA 11 

Più 17,2% 
ì prezzi 

al consumo 
nel 1975 

In dicembre l":nd:ce de: 
prezzi al consumo è risul­
tato pari al 179.7. 

Nel corso del 1975 vi è 
stato il seguente anda­
mento: gennaio più 25.1. 
febbraio più 24.4. marzo 
più 21. aprile più 21,2. 
maggio più 20-3. giugno più 
19.2 luglio p;u 17. agosto 
più 15,3. settembre più 
12.7, ottobre p:u 11.8. no­
vembre più il. dicembre 
più 11.1. Nella media dei 
dodici mesi de! 1075 l'au­
mento dell'indice rispetto 
al 1974 è risultato pari al 
17,2 per cento. 

CONSIDERAZIONI SUL RAPPORTO TINDEMANS 

Europa: due volti di una proposta 
Il rapporto sull'Unione eu­

ropea. -teso dai presidente 
«lei consiglio l>elga Timirinans, 
su inrarico avuto dalla confe­
renza di Parigi «lei rapi di Sia­
lo e di governo dei paci mem­
bri delle Comunità europee. 

| e presentalo a Bruxelles poro 
più di una «eitimana fa, si 
differenzia nei confronti ilei 
tanti (loeumenli snll'Kuropa. 
«lilla Mia identità e Mil MIO de­
stino, per un notevole rigo­
re di argomentazione e per la 
capacità e la volontà di indica­
re «empre le linee di nn'azio-
ne concreta, HI cui i governi 
e gli «tessi organi comunitari 
dovrebbero impegnarci in un' 

azione immediata. Per que­
sto, oltre che per lo -pirilo di 
convinto europeismo eh».- lo 
anima, il documento è decli­
nato ad avere un peso non 
secondario nella Moria prossi­
ma della Comunità. Se .iccel-
tato e «esililo dai capi di Sta­
lo e di governo a cui e«o è 
diretto, certamente e**o se­
gnerebbe una lappa non di 
poco conto nel processo di 
integrazione europea-

Kiconoscere e affermare que­
sto non lignifica affatto con­
dividere le idee fondamentali 
che io ispirano. Al contrario. 
I.a concretezza e lo sforzo, in 
parie riuscito, per dare a un 

piano di azione per l'integra­
zione europea una consequen­
zialità e quindi una sua uni­
tà e un suo vigore, devono 
rendere semmai più attenta e 
puntuale la critica e l'aperto 
di*-en?o. Un solo punto può 
trovarci d'accordo: l'afferma­
la esigenza di dem ocra li zzare 
gli istituii comunitari: dall'ele­
zione a suffragio universale e 
diretto del parlamento euro­
peo, all'ampliamento dei «noi 
poteri di controllo e di ini­
ziativa, al tentativo di stabi­
lire un rapporto democratico 
ed efficiente tra Consiglio eu-
ro|»eo, commi'Mone delle Co­
munità e parlamento europeo. 

| Restano, è vero, prohlrmi in-
j soluti: la leege elettorale uni* 
j ca, e di contenenza il «i«tr-
j ma elettorale di base (propor-
| zionale, come noi insistiamo. 
j o quale?); restano oscuri al­

cuni meccanismi auspicati 
(«cella da parte del presiden­
te della commissione dei snoi 
collaboratori). Tuttavia appa­
re indiscussa la convinzione 
che questa riforma delle isti­
tuzioni è uno dei motori del 
processo unificante dell'Euro­
pa. Detto qncsto, il resto — 
ed è la magcior parte e in de­
finitiva la -o'tanza del rappor­
to Tindcmans — è grave e al­
larmante. Nella prima parte, 

i -i indira rome nece»«arin al 
proce-'o di intecrazione ni-
roj»ea lo *ij|Up|to di polilirhi-
comuni. in primo luogo di una 
-rolitira e»lera comune. Tin­
dcmans afferma, e ciu<tanie;i-
te. che nel mondo ili ocsi. r.«-
ratterizzalo <u\ piano interna­
zionale dal dialogo tra srin-
di raggruppamenti di pae-i. 
non «i può e«»crc soli e che 
per contare bi-opna trovare la 
«traila dell'unità. Dove non «i 
può e«»ere più d'accordo è 
quando Tindcmans afferma 

Nilde Jotti 
j (Segue in penultima) | 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES. 17 

Il colpo a sorpresa con 11 
quale la signora Peron — re­
gista Lastlri — ha effettuato 
il decimo rimpasto governa­
tivo del suol 18 mesi di pre­
sidenza ha reso non solo più 
complicata, ma più pericolosa 
la situazione argentina Ope­
razione condotta appaiente-
mente per rafforzare la posi­
zione di Isabelita, qua'.e can­
didata alle prossime e ezioni 
(che si terranno, anticipate, 
alla fine di quest'anno), il 
rimpasto ha ben più vaste 
e soltanto negative implica 
zioni. L'eliminazione del mi­
nistro dell'interno Robledo. 
esponente della linea « non 
verticalista ». lascia Ubero 11 
campo agli epigoni d; Lopez 
Rega (l'ex potentissimo brac­
cio destro della presidentessa. 
ora braccato dall'Interpol in 
Europa). Abile mediatore, im­
pegnato non senza successo in 
una trattativa su diversi fron­
ti, compreso quello sindacale 
e quello dei rapporti con le 
forze armate. Robledo mirava 
a incanalare il processo poli­
tico attuale In un alveo de­
mocratico sufficientemente 
protetto, unica via per por­
tare il paese fuori dal caos 
e dal collasso. 

L'uscita di scena di Roble­
do apre la strada ad una ri­
schiosa operazione: l'.( Inter­
vento » federale nella provin­
cia di Buenos Aires (e ma­
gari anche in quella di Santa 
Fé, controllata da un uomo 
di Frondizi. pia alleato del 
peronistl). «Intervento» vuol 
dire destituzione del gover­
natore eletto e assunzione del­
le sue funzioni da parte di un 
emissario del governo cen­
trale. L'uomo da abbattere. 
per la destra peronista. è Vit­
torio Calabro, governatore 
della provincia di Buenos Ai­
res. la più srande e la più 
ricca del paese. Calabro è 
una fieura emergente del pe­
ronismo non ortodosso. Pro­
veniente dai sindacati (fu te­
soriere delle cosiddette 62 
organizzazioni), protagonista 
di scontri con Lopez Rega 
che lo espulse dal movimen­
to. Calabro è riuscito a non 
restare impigliato nelle tra­
me che gli sono state tese. 
La sua autonomia, pericolosa­
mente popolare e contagiosa, 
Irrita gli uomini che fanno 
quadrato intorno alla signora 
Peron. La sua politica di buo­
ni rapporti con 'utte le forze 
politiche e con le forze ar­
mate si traduce in un pre­
mio di presti lo neitamente 
in ascesa. Non c'è solo il 
fatto che Calabro può diven­
tare un pericoloso concorren­
te. ma, ancor più Inquietante. 
c'è che l'esecutivo sta ri­
schiando di vedersi sottrare 
il controllo della provincia-
chiave (oltre un terzo della 
popolazione attiva del pae­
se) in un periodo di dram­
matica confusione politica, di 
crollo economico, di ten­
sioni sociali e Infine di vigi­
lia elettorale 

Di che cosa viene accusato 
Calabro? Di non aver saputo 
mantenere l'ordine e la sicu­
rezza: la tragica spedizione 
armata dell'ultrasinistra a 
Monte Chingolo sarebbe stata 
la prova. Accusa ipocrita, vi­
sto che la sicurezza manca In 
tutta l'Arsrentina e considera­
ta la dimensione del massa­
cro con cui si chiuse i'awen-
tura di Monte Chineolc. dove 
esercito e polizia diedero la 
più drastica applicazione al 
principio: niente prigionieri. 
I fautori dell'intervento, co­
munque, si sono fino a Ieri 
scontrati da un lato con Ro-
b'.edo. decisamente contrario 
a questa iniziativa anche per 
motivi costituzionali, dall'al­
tro. con l'appoegio offerto dal­
le forze armate a Calabro, 
che proprio dopo Monte Chin­
golo ricevette un caloroso 
messaselo di elogio dal eene-
raie Videla. Robledo è elimi­
nato. ma l'altro ostacolo, la 
posizione dei militari, non sa­
rà facilmente superabile. 

Il rimpasto governativo, 
giudicano i commentatori po­
litici. apre un periodo di più 
esasperata crisi entro il pe-
ronlsrr.o. Il paese assiste a 
questa sfida lanciata l a l a de­
stra al settore sindacale — 
da un anno coinvolto ;n un 
crescente movimenti <i lotte 
di massa — e ali ala p.ù 
aperta del peronismo. chie­
dendosi quali siano le pro­
spettive di un gesto che isola 
vistosamente la presidentessa 
e il suo gruppo. Né e sor­
retta da qualche giustifica­
zione convincente per l'opi­
nione pubblica. La figliazio­
ne del ministro degli esteri 
Arauz Caste — a 48 ore al­
l'apertura di una delicata cri­
si con la Gran Bretagna nel­
la vertenza per le isole Mal-
vine — non sembra per esem­
pio avere alcuna spiegazione 

Le forze armate, per ora, 
non hanno preso pos.zione. 
Un portavoce ha detto che 
esse, «impegnate nella lotta 
antisovversiva », ritengono 
che debba essere salvaguar­
dato il carattere costituziona­
le delle istituzioni. 

Ma la nuova crisi del pero­
nismo e l'approfondir.s; delle 
divisioni fra l gruppi che si 
contendono In supremazia nel-
movimento — o n.eg.io in 
quel malconcio simulacro che 
ne resto — possono incorag­
giare i fautori di un'azione 
esterna che riporti il potere, 
direttamente o Inlirettamen-
te sotto il controllo de^ii uo­
mini in uniforme. Il oartlto 
radicale, maggior forza di op­
posizione. considera .a situa­
zione « molto grave » e ha 
invitato le forze politiche «. 
una consultazione comune. Il 
rischio del golpe potrebbe es­
sere meno ipotetico di quan­
to si creda 
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certe piccole cose 

QUESTA giornata dome­
nicale noi ustamo de­

dicarla, di solito, alla cor­
rispondenza con i lettori: 
ma rispondiamo soltanto a 
lettere vere, e non tutte 
quelle (moltissime) che ri­
ceviamo si prestano a un 
commento che possa inte­
ressare la generalità di 
chi et segue. Stavolta la 
lettera c'è, ma presenta 
due inconvenienti: ci è 
giunta soltanto ieri, trop­
po tardi per dedicarle una 
risposta diffusa, e si rife­
risce a un fatto che, con­
siderato in sé, può dirsi di 
scarsa rilevanza. Ma de­
scrive, nei suoi limiti, i co­
munisti: perché non rac­
contarlo? 

Chi ci scrive e il com­
pagno Agostino Gargiulo, 
consigliere comunale co­
munista di Meta di Sorren­
to. un piccolo centro che 
è sempre stato governato. 
fino al 15 giugno, da una 
maggioranza assoluta de­
mocristiana. Ma ti 15 giu­
gno è venuto anche per i 
compagni di Meta: « ... un 
"modesto" 15 giugno — 
scrive Gargiulo — in con­
fronto a quello nazionale, 
ma non ci è piovuto ad­
dosso dal cielo, ce lo sla­
mo conquistato coi denti, 
giorno per giorno ». Cosi 
per effetto di questa affer­
mazione, si forma per la 
prima volta a Meta una 
giunta democristiana e so­
cialista, con l'appoggio dei 
comunisti, e si assiste a 
questo piccolo ma signifi­
cativo fatto. « Il compagno 
Michele Testa — raccon­
ta sempre Gargiulo — di­
venta un momento di ag­
gregazione e riferimento 
dei cittadini che abitano 
nella stessa strada, per un 
problema che a prima vi­
sta sembra irrisorio e tra-
scurabile: la restaurazione 
di una pittura religiosa 
che stava letteralmente 
scomparendo per incuri» 
e abbandono. Una volt» 
"entrato" nel problema 11 
compagno Testa si mette 
in moto. Sacrifica qualche 
giornata di ferie, organiz­
za una colletta fra i vici­
ni, ci rimette anche qual­
cosa di tasca SUA. sensibi­
lizza il competente asses­
sore e nasce nel suo inten­
to: restaurare ed illumina­
re con riflettore la pittura 
sacra. Poi giorni fa. con 
una inaugurazione direi 
ufficiale, il parroco ha ce­
lebrato all'aperto, li da­
vanti. una me.->sa e ha be­
nedetto l'immagine». 

Questo è quanto. E noi 
siamo certi che ci sarà an­
che tra noi chi ride e tro­
verà la cosa scarsamente 
convincente, e forse qual­
cuno addirittura la con­
dannerà, giudicando che è 
dovere dei comunisti occu­
parsi di ben altro, lascian­
do ai baciapile le loro cu­
re. Comprendiamo i dis­
senzienti ma non siamo d" 
accordo: la pittura di Me­
ta era un bene popolare co­
mune. e un comunista ha 
voluto che fosse restituito 
alla collettività. E' stato, 
insieme, un gesto riguardo­
so e civile, e siamo sicuri 
che tra coloro che non ne 
rideranno affatto c'è tt 
cardinale Poletti, che co­
nosce quale profondo tJ-
gnificato possono averi 
certe piccole cose. 

Fortebraesto 


